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MONSIGNORE ILLliSTRI&SliSO 



JSel giorno di tanta giofa per ottetto popolo era pur 
di Mestieri che coloro che rappresentano offrissero anche in 
iscritto un segno di quella esultanza e di quegli applausi* 
con che siete accolto di mezzo a noi. Se vi dicessimo che ci 
venite qual Pastore rispettato, amatissimo, preceduto dai de- 
sidera, e dagli applausi comuni , non dubitereste punto di 
ciò, perchè ne vedete nei fatti la prova più manifesta e si- 
cura. Ciò non pertanto per noi non è che V espressione di 
un sentimento e di un dovere, come caro, con confortevole 
assai ; per voi non è che la significazione di que meriti di- 
stinti, de' quali andate fregiato, e che formano il vostro pre- 
zioso adornamento. 

Non avremmo per avventura osato di sperare cotanto, 
ma la Provvidenza , meravigliosa sempre ne 9 suoi ordina- 
menti, ci ha favoriti per modo che ben sentiamo, e con noi 
lo sente il paese tutto , ciò che dobbiamo ad essa. Faremo 
per quanto è da noi di non demeritarci il dono ricévuto , 
e a voi segnatamente lo promettiamo in questo giorno lie- 
tissimo. Fogliamo riprometterci, che Fot ritroverete in noi 
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de figli ossequiosi, e noi in Voi ritroveremo un amorosis- 
simo Padre : nè vi tara gioja o sventura che non deposi- 
teremo nel vostro cuore, e Voi sia /no certi parteciperete alle 
sventure, e alle nostre gioje per confortare le une, per tem- 
perare ed accrescere le altre. Di siffatto argomento è la com- 
posizione che vi o/feriamo, ed chbimo da un amido vostro 
V Ab. Jacopo Bernardi. Speriamo che anche per questo riguar- 
do non vi tornerà discara. Accogliete poi soprattutto queste 
proteste di piena divozione, di affettuosa esultanza, e di os- 
sequiosa riconoscenza { che in nome di un popolo intero, vi 
preuntano unitamente li sottoscritti 
Ciso-n 6. Gennu > 1851. 

ììappr esentanti il Comune 

i FLORIANI VALENTINO 
Cle/iuàiA ] SASSO GIACINTO 

/ CBXHINK L PASQUALE 

■ 

IL SEGRETARIO 

PAOLO dall' oclio 
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li iti siamo fratelli: un ceppo, un sangue 
Ne produsse e redense ; 
Una zolla ci aspetta, e del mendico 
E del potente 1' ossa insiem commiste, 
O raccolte in pietoso atto, e disperse 
A venti andran finché la squilla intuoni 
Il mutamento estremo; 
Tur su lance inegual riposto è il Fato, 
Che i mortali governa, e tal superbo 
Va per molf oro, e a laute mense assiso, 
E molli piume sprimacciando, insulta 
Al misero, che geme 
Sulla Sposa languente, a cui vien meno 
Per inedia il vigore, e attacca invano 
Al vuoto petto il fanciullin, che trova 
Vuote le fonti di sua vita, e sugge 
Latte no, ma Y umor, che la pupilla 
Materna per le guance e il sen distilla. 
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Pianger fu dolce, lamentando, io volgo 
Del dolor le parole. Un cor che sente, 
Un cor, che s' apre alla sventura, un core 
Non isdegnar di lui che porta in volto 
Dell' eterna bontà sculta l'imago, 
Più che del gaudio alla maglon discende 
'Ve regna il lutto e la virtù si apprende. 

umil letto, fra le reti e l'amo 
Crebbe Colei, che grande 
Poscia spiegò de' fulminanti abeti 
Sull'adriaco ocean Tali, e Regina 
Salutossi dal mar. D' eroi nel seno 
Per lunga etade alimentò severa 
Schiatta, e fu gloria allora 
Per la patria versar fortune e sangue. 
Rotta dagli anni, e il suo leon morendo 
Un ruggito non die, nò spiegò un ugna. 
Delle colpe degli avi 
il duro fio pagò la prole; ingordo 
Ingojò il lusso ogni sustanza, e il fango 
\oi vedeste abbracciar solingo, abbietto 
Lui che nudrissi in crocei letti: e smunto, 
E scarno all' apparir d' alcun cortese 
Per le pubbliche vie la man distese. 

al cor fu il vostro quando il vale estremo 
Alla magion superba 
DelT antico splendor conscia porgeste, 
O sventurati ?..• Non vi strinse l'alma 
Disperato dolor, come l'angoscia 
Misurò del futuro ? In grembo accolti 
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Portava i nudi figli 
La scarmigliata sposa, e non ardia 
Per vergogna levar di terra i lumi 
Gonfi di pianto: ricalcava l'orme 
Del marito in silenzio : in sulle soglie 
Pur si rattenne, e ruppe 
In singulti, in omei \ depose i sacri 
Pegni dell'amor suo, che la miseria 
Rendean più cruda, ed alle treccie, e al volto 
E colla man fece onta ai crine, e svenne . . . 
Una belva avria pianto. Immoto in faccia 
Sen rimane V avaro, e fuor li caccia. 
Le moli auguste, che de' ricchi adorne 
Marmi dalle sals'onde 
Surgon leggiadre, e si specchiar nell'acque 
Della cheta laguna hanno per vanto, 
Parlan le glorie avite, e Y ineguale 
Dell' umana fortuna io stabi 1 corso. 
11 passeggier, che vola 
Sopra V agile pin, deserte vede 
Degli antichi Signor le mura, e apprende 
Ch' ivi ebbe cuna, e su fracido strame 
Di gran Prence il figliuol V estremo spirto 
Trasse dal seno, e porge 
Un sospir in tributo alla memoria 
Dell' infelice, e del destino avverso 
A se stesso fa scuola. Un giorno, un'ora 
Molt' opre strugge, e toglie argento ed oro: 
Sola virtù è custode al suo tesoro. 
Virtù, che sprezza i limitari ornati 
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Di marmoree colonne 
E si raccoglie in umil tetto. Illustri 
Germi d'eroi, forse una man pietosa 
Del flagel vi percosse ? Il censo avito 
I cortigiani, la baldanza, il fasto, 
Le stemprate delizie 
Erano al cor ferrea catena ? avversa 
La fortuna V infranse, e poiché tutte 
Si dileguar le gioje, e fu silenzio, 
Ove tumulto, la fatai cortina 
Densa giacque dagli occhi ? 
E la virtude, che s' asconde al guardo 
Per gran dovizie cieco, e air infelice 
Luminosa si mostra, a temprar venne 
Di severi costumi il cuor già schiavo ? 
E sul deserto dell' antico orgoglio 
Surse la Fede a profetarvi un soglio ? 
Oh! come è dolce ricovrar di Cristo 
L' alte sventure in seno ! 
Come all' anima parla, allor che tutto 
Quasi in mar tempestoso assorta geme 
Infra V angosce, la parola amica 
■' Che volge a noi Religioni Se* grande, 
Figlia di Dio, le molte 
Angosce assai più che le gioje il sanno ! 
Allor che porge a nostre labbra avverso 
Destino il nappo dell'assenzio, e squassa 
L' irte serpi dal capo, a noi rivela 
La gioconda maestà Speme, e distende 
Dolcemente la destra, e del soave 
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Licor c inebria, che agli afflitti è vita. 
Diserto è il mondo alla sventura: togli 
La Speme air infelice, e il grave impaccio 
Troncherà di sue membra un ferro, un laccio. 

Maledetto colui che derelitto 
Della sventura il peso 
Fa maggior coli' insulto : e un core in petto 
Chiude crudel, che al crin canuto, al curvo 
Fianco, alle rughe che l'inedia in volto 
Segnò profonde, sorridendo, impreca! 
Un cor che non si muove 
Come alpestre dirupo al pianto, al priego 
jy una madre che langue, e chiede un pane 
La rabbia a satolar del ventre scemo 
De' figliuoli innocenti: e torce altrove 
Il ceffo, e la respinge ! 
Suir eterna bilancia è grave il pondo 
Di tanta colpa! e se giù piomba in capo 
Del crudel insolente, con immensa 
Il crudel piomberà vasta mina ; 
E giunto al fondo, anch'ei cerchi una mano 
Che lo soccorra, ma la cerchi invano. 

Vanne, o Canzon, che in bruna veste chiusa 
Il di più lieto dispiegasti il volo, 
A Lui che a Dio Ministro 
Le tre chiude nel cor virtù sorelle. 
E di sua luce irraggieratti, e allora 
Tu pure apri le labbra ad un sorriso, 
Ji dolcemente rasserena il viso. 
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